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Natale, festività della luce e
della speranza, che rischiara
il cammino dell’uomo anche
nella notte più buia. Come
quella impostaci da questo
tempo.
Un’epoca di incertezza e

smarrimento, in cui, nono-
stante lenumerose limitazio-
ni, il messaggio della Nativi-
tà - di unDio che si fa “carne”
per venire ad abitare inmez-
zo a noi -, resta una fiamma
inestinguibile.

UNSEGNOnel (del) Cielo, che
Fondazione Verona Minor

Hierusalem fa proprio e ri-
mandaalla città, conunapre-
senzasimbolica ecorale, cari-
cadi spiritualità, cheattraver-
so i contributi di autorevoli
vocidella fede edella scienza,
si consegna a questa pagine.
E di riflesso a ogni lettore.
Proprio come una cartolina
di auguri.

«LAFONDAZIONEVerona Mi-
nor Hierusalem affonda le
sue radici nelpassato», sotto-
linea la sua direttrice Paola
Tessitore, «ma conuna visio-
ne lungimirante si apre al fu-
turo per porsi come segno di
cultura e di pace assieme alle
città di Gerusalemme, di Ve-
rona e ad altre città d’Euro-
pa, anch’esse denominate
PiccoleGerusalemme».
Nel clima difficile, causato

dallapandemia, «con l’intera
governanceecontutti i volon-
tari, desideriamo lanciare un
messaggiodi luce edi speran-
zaall’interacomunità cittadi-
na, per ravvivare lo spirito
delNatale, attraversouna let-

turamultidisciplinare, che ri-
chiami – ora più che mai –
anche l’unità dei popoli».
Da questo intento è scaturi-

ta la scelta dei quattro inter-
venti che potete leggere (e
non solo leggere) in questa
pagina: la luce di Betlemme
per il mondo, a cura del Pa-
triarca di Gerusalemme Pa-
dre Pierbattista Pizzaballa;
la spiritualitànell’arte, e il les-
sicodel presepe daSanFran-
cescoadoggi, a curadelcardi-
nale GianfrancoRavasi; il si-
gnificatoscientificodella stel-
la che guidò iMagi, illustrato
dall’astronomo Guy Consol-
magno.

NONSOLO.Comedi consueto,
il taglio culturale divulgativo
sarà accompagnato da un
espediente esperienziale.
Tramite il QRCode colloca-

to all’interno della mappa
che pubblichiamo qui a fian-
co, infatti, ogni lettore potrà
ascoltare una breve vi-
deo-narrazione con le imma-
gini di Betlemme e di altre

PiccoleGerusalemmed’Euro-
pa, e leparolediPapaFrance-
sco (lette daGaetanoMiglio-
ranzi, accompagnate dall’ar-
pa antica diMatteo Zenatti e
tradotte in inglese da Elisa

Mosele)checiguidanoalla ri-
scoperta del senso attuale del
Natale.
Un'esperienza di sinergia

con: Associazione Europea
Romea Strada, Commissio-

neDiocesanaScienza eFede,
Telepace e Opera Don Cala-
bria.
Fondazione Verona Minor

Hierusalem è promossa e so-
stenutadallaDiocesidiVero-

na, grazie al contributo di
Banco BPM, Cattolica Assi-
curazioni e, in riferimento al
BandoValore Territori, dalla
Fondazione Cariverona.•
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Cercate, subito dopo il tra-
monto, in basso verso occi-
dente, Giove, la “stella” lumi-
nosa. Lì accanto vedrete
un’altra “stella“, dalla luce
più debole, Saturno. Per tut-
to il mese di dicembre, Giove
siavvicinerà lentamenteaSa-
turno. Il giorno 21 i due pia-
neti saranno così vicini l’uno
all’altro che a occhio nudo
non saprete distinguerli.
Era questa la stella di Be-

tlemme?
Non dimentichiamo che la

Stella di Betlemme rappre-
senta solo una piccola parte
dellanarrazionedell’infanzia
di Gesù nel Vangelo secondo
Matteo. Il fulcro della storia
non è la stella, ma il bambi-
no. Eppure, ogni anno, a noi
astronomivieneposta la stes-
sa domanda: cos’era quella
stella? Cosa stiamo cercan-
do? Qualcosa di insolito, ac-
caduto all’incirca al tempo
del censimento ordinato da
Cesare Augusto attorno
all’8–6 avanti Cristo, proba-
bilmente inprimavera,perio-
do in cui i pastori pascolava-
no le greggi; una “stella“ na-
scente, che dovrebbe indica-

re la nascita, in Giudea, di un
re.E tenetepresente che furo-
nosolodei saggianotareque-
sto evento.
A volte accade che una stel-

la ordinaria si faccia improv-
visamentepiù luminosa;que-
sto succede quando la stella
diventa una “supernova“. Le
supernove sono spettacolari;
quandoseneaccendeunaab-
bastanza vicino a noi, la pos-
siamo vedere anche durante
il giorno. E sono rare; l’ulti-
ma volta che una supernova
venne osservata nella nostra
galassia fu nel 1604. Tutta-
via, le supernove lasciano dei
residui, e sono una notevole
fonte di emissioni radio.Non
abbiamoalcunrapporto indi-
pendente che ci faccia pensa-
re alla presenzadi una super-
nova, o ai suoi residui, intor-
noall’epoca incuinacqueGe-
sù.
La cometa di Halley fece un

passaggio nel 12 avanti Cri-
sto, probabilmente troppo
presto. Vi sono però altre co-
mete che, una volta ogni mi-
lione di anni, transitano vici-
noalSole; per cui, senzadub-
bio, in quei giorni, si sarebbe

potuta improvvisamente ve-
dereaocchionudounacome-
ta luminosissima.
Gli antichi astrologi mette-

vano in connessione i rag-
gruppamenti come quello di
Giove e Saturno nel mese di
dicembre con particolari ac-
cadimenti sulla terra. All’ini-
ziodelXVII secolo,Giovanni
Keplero utilizzò la sua teoria
delle orbite ellittiche per cal-
colare ledisposizioniplaneta-
rie al tempo di Cristo. Egli
aveva assistito all’apparizio-
ne della supernova del 1604,
ma, non avendo idea di cosa
l’avesse causata, avanzò l’ipo-
tesi che la supernova fosse in
qualche modo il risultato di
congiunzioniplanetarie!Sco-
prì, infatti, una serie di con-
giunzioni fraGioveeSaturno
nell’anno 7 avanti Cristo.Ma
questa non era l’unica serie
di congiunzioni possibile.
Per esempio, la congiunzio-
nediGioveeVenerenell’ago-
sto dell’anno 3 avanti Cristo
fu l’inizio di una serie di con-
giunzioniche sarebberorisul-
tate di grande interesse per
gli astrologi. Il 17 di luglio
dell’anno2avantiCristo,Gio-

ve e Venere si incontrarono
di nuovo, forse avvicinandosi
l’uno all’altro ancor più di
quanto non facciano Giove e
Saturno inquestomese.Sicu-
ramente saranno stati così vi-
cini da mostrarsi come un’u-
nica “stella“. Ma il re Erode
era morto due anni prima di

questo evento.
Michael Molnar nel suo li-

bro “Star of Bethlehem: The
Legacy of the Magi“ descrive
l’allineamento astrologico
dei pianeti e del Sole che Ce-
sare Augusto sosteneva esse-
re il segno premonitore non-
ché fondamentodel suopote-

re imperiale, e cerca un alli-
neamento simile al tempo
dellanascitadiGesù.Lachia-
ve starebbe in una congiun-
zione di pianeti che sorgono
insiemealSole,unacosiddet-
ta levata eliaca.Solounastro-
logo in grado di calcolare le
posizioni planetarie sapreb-
be prevedere una levata elia-
ca,poiché la lucedelSole ren-
de impossibile vedere ipiane-
ti all’occhio umano. Molnar
trova un allineamento di tut-
ti i pianeti nella costellazione
dell’Ariete, segnoassociatoal-
la Giudea, il 17 aprile dell’an-
no 6 avanti Cristo.
Forse non si trattava di una

stella,madiuna lucemiraco-
losa, che sfrecciava per il cie-
lo come un Ufo, guidando i
Magi verso Betlemme. Cer-
to... forseè solamenteunasto-
ria, una pia leggenda, e nien-
tedipiù.Matuttequelle spie-
gazioni sollevano comunque
diverse domande. E questo

mi porta a chiedermi un’ulti-
ma cosa riguardo a quella
stella.Perchéci interessa tan-
to sapere cosa fosse?
Il fascino esercitato dalla

Stella di Betlemme va oltre i
calcoli astronomici. Lamera-
viglia dinnanzi alle stelle e ai
pianeti – e il modo in cui cal-
coliamo le loro posizioni – è
la congiunzione di scienza,
bellezza e stupore.
Questo universo è buono.

Non dovremmomai perdere
la speranza nella sua bontà.
È talmente buono che siamo
ingradodi commemorare, in
questa stagione, il tempo in
cui il Creatore mandò il suo
unicoFiglio inquestouniver-
so. Questo è il vero messag-
gio della Stella, ben di più
che le congiunzioni planeta-
rieoqualsiasi altra spiegazio-
ne si voglia cercare.

GuyConsolmagno
Gesuita e astronomo,

direttore Specola Vaticana

ASTRONOMIA.Ilfascinoesercitatodaquell’astrouniscescienza,stuporeebellezza.Epersecolihasuscitatodomande

CosanonèlastelladiBetlemme
Supernova?Cometa?Congiunzionedipianeti?Nonsisa,e infondononimporta. Il suo
veromessaggioèchenondovremmomaiperderelasperanzachel’universoèbuono

MappadelleGerusalemmed’Europa.AuguriodiNataledellaFondazioneVeronaMinorHierusalemconleparolediPapaFrancesco

FESTADISPERANZA. IlmessaggiodellaNativitàfattopropriodaVMH

Risplendel’umile
lucecheparla
alcuoredelmondo
GliauguridiNatale«viaggiando»inTerrasanta
enellePiccoleGerusalemmed’Europa,conuna
video-narrazioneeleparolediPapaFrancesco

LanebulosadelGranchio,residuodiunasupernova

GuyConsolmagno,astronomo,direttoredellaSpecolaVaticana

PaolaTessitore:
«Ravviviamolo
spiritonatalizio
attraverso
unalettura
multidisciplinare»

VERONAMINORHIERUSALEM
Grandivocidellafedeedellascienza:unregaloallacittà
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LANATIVITÀ.Anno1223:conSanFrancescoGrecciodiventalanuovaBetlemme

Ilsacroel’universale
ilpresepesimbolodivita
Nell’artemaanchenelfolcloredelletradizioni, lagloriael’umanità
diunascenachetravalicalafedecristianaesifamessaggiopertutti
«Vorrei farememoria di quel
BambinocheènatoaBetlem-
me e in qualche modo intra-
vedere congli occhi del corpo
i disagi in cui si è trovato per
lamancanzadelle coseneces-
sarie a un neonato, come fu
adagiato in unamangiatoia e
come giaceva sul fieno tra il
bue e l’asinello».
Era l’anno 1223 emancava-

no quindici giorni al Natale:
SanFrancesco - cheduesetti-
mane prima aveva avuto la
gioia di veder approvata da
Papa Onorio III la Regola
dei suoi frati ? esprime que-
sto desiderio a un certo Gio-
vanni, «un uomo molto ca-
ro» al santo. E la notte diNa-
tale «Greccio diventa la nuo-
va Betlemme», con la scena
dellanascita diCristo resa vi-
va epalpitante,mentreFran-
cesco «vestito da levita, per-
chéeradiacono, cantaconvo-
ce sonora il santo Vangelo e
parla poi al popolo con paro-
le dolcissime».
Anche se tutti conoscono

questa storia della genesi del
presepio, ho voluto rievocar-
la attraverso la testimonian-
za di un suo contemporaneo,
Tommaso da Celano nella
sua biografia del santo, nota
come Vita Prima. È ancora
lui a spiegare il senso di quel-
la sacra rappresentazionena-
talizia: «In quella scena si
onora la semplicità, si esalta
la povertà, si loda l’umiltà».
Sono queste le tre stelle sim-
bolichechebrillanonellanot-
tedelNatalediGesùedèpro-
prio questa costellazione a
far comprendere quanto il
presepio travalichi la stessa
fede cristiana e diventi un se-
gnouniversaleper tutti gliuo-
mini e le donne dal cuore e
dalla vita semplice, povera e
umile.
Anzi,quelquadretto,model-

lato un po’ liberamente sul
racconto dell’evangelista Lu-

ca (2,1?20), da allora si è tra-
sformato inuncaposaldodel-
la storia dell’arte e, quindi,
cancellarlo dalla conoscenza
delle giovani generazioni at-
tuali, vorrebbe dire rendere
incomprensibile una serie
sterminata di opere d’arte di-
stribuite nei secoli.
Qualche tempo fa ero stato

invitato a stendere una lista
di raffigurazioni della nasci-
ta di Cristo selezionando i
maggiori pittori nei secoli:
dopo aver iniziato la ricerca,
hodovutoabbandonarlaper-
ché inpraticaavreidovuto in-
seguire tutta la storia dell’ar-
te occidentale, da Giotto al
Beato Angelico, daMasaccio
a Donatello, da Duccio di
Buoninsegna a Jacopo della
Quercia, da Botticelli a Raf-
faello, al Correggio al Bassa-
no, soloper fare alcuninomi.
Inoltre, è curiosonotare che

mini-sceneraffiguranti il pre-
sepio erano già scolpite sui
sarcofagi cristiani dei primi
secoli e, a partire dalle icone
della scuola pittorica russa di
Novgorod (XV sec.), era faci-
le vedere il Bambino deposto
in unamangiatoia a forma di
sepolcro. Si voleva, così, esal-
tare il nesso tra la vita fisica
di Gesù e la vita gloriosa e di-
vina che sarebbe sfolgorata
nella sua risurrezione.Perde-
re il presepio, perciò, vuol di-
renon solo cancellareunem-
blema spirituale nel quale si
possono ritrovare le famiglie
miseredeibarconi cheappro-
danoallenostrecosteconma-
dri che stringono al seno
bambini denutriti e sfiniti,
ma è anche strappare un nu-
mero enorme di pagine della
nostra storia culturale più al-
ta.
Nel presepio, dunque, s’in-

contrano componenti squisi-
tamente cristiane, come l’in-
carnazione del Figlio di Dio
(«Il Verbo divenne carne»,

scriverà san Giovanni), assu-
mendo un volto, una storia,
unapatria terrena, o temi co-
melamaternitàdivinadiMa-
ria e il compimento dell’atte-
samessianica.Essi, però, s’in-
treccianoconsoggetti univer-
sali, come la vita, la materni-
tà, l’infanzia, la sofferenza, la
povertà, l’oppressione, laper-
secuzione. L’altezza teologi-
ca, spirituale, umana di que-
sti temi è espressa con gran-
desobrietàe intensitànel rac-
conto evangelico, ma è stata
anche resa più calda e colori-
taattraverso la tradizionepo-
polare e persino il folclore.
Pensiamo solo alla pittore-

sca sequenza dei presepi na-
poletani che dal Settecento
cercano di attualizzare il Na-
tale di Gesù con l’introduzio-
ne di elementi delle vicende
contemporanee, cadendo ta-
lora nel cattivo gusto, ma di-
mostrando sempre l’impor-
tanza di quel segno religioso
per la vita quotidiana delle
persone semplici.
Dopo tutto, come è noto,

l’entrata in scena – già con
san Francesco – dell’asino e
delbueèapocrifa enonevan-
gelica, perché nasce dall’ap-

plicazione molto libera all’e-
ventodiBetlemmediunpas-
so del profeta Isaia il quale
bollava così l’indifferenza del
popolo ebraico nei confronti
del suo Dio: «Il bue conosce
il suo proprietario e l’asino la
greppia del suo padrone, ma
Israele non conosce e il mio
popolo non comprende»
(1,3).
Siamo partiti dalla figura di

un santo che è davanti al pre-
sepio.Vorremmoora conclu-
dere con un ateo, il celebre
drammaturgo tedesco Ber-
tolt Brecht, che in una sua
poesia ricompone il suo pre-
sepio vivente costituito da
una famiglia povera, simile a
quella dei tanti profughi che
vivono negli accampamenti
onelle città sotto l’incubodel-
la guerra e anche di non po-
che case italiane che stanno
vivendo momenti difficili.
«Oggi siamo seduti, alla vigi-
lia di Natale, / noi, gente mi-
sera / in una gelida stanzetta.
/ Il vento corre di fuori, / il
vento entra. / Vieni, buon Si-
gnoreGesù, da noi! / Volgi lo
sguardo: / perché Tu ci sei
davvero necessario».
Card. Gian FrancoRavasi

Unpresepeviventeallestitoinunagrotta

Difficile parlare del Natale,
quest'anno soprattutto: si ri-
schia più retorica del solito.
IlCovid, cheancora flagella il
mondo, ha scombinato le no-
stre vite inmodo anche trop-
po doloroso e chissà quando
avrà intenzione di allentare
lapresa. Pensoa chi viveque-
sti giorni “di festa“ con lostra-
zio negli occhi e nel cuore,
per i propri cari o perchéma-
lato, o per quanti vede soffri-
re intorno a sé.
Impossibile, dunque, parla-

re della bellezza del Natale.
Ma necessario. Forse più del
solito. Necessario parlarne
come di un fatto che è un re-
galo per noi, diQualcuno che
è arrivato per condividere la
nostra storia e chepernoi cri-
stiani è addirittura Dio. Per-
ché inquesto consiste il “van-
gelo“, la “bellanotizia“ (èquel-
lo che letteralmente significa
laparolagreca, che l'evangeli-
sta Marco ha usato all'inizio
del suo libretto per definire
quanto voleva scrivere, inau-
gurando così un genere lette-
rario nuovo, che da allora è
appunto chiamato “vange-
lo“).
“Bella notizia“?O scappato-

ia consolatoria per cercare
conforto di fronte alla durez-
za della vita, all'assurdo del
dolore e dellamorte? Questo
è il punto, e questo è il crinale
della fede.
Sempre di nuovo bisogna

avere il coraggio di porsi una
domanda simile. Devo farlo
anch’io, che ormai da
trent'anniabitoaGerusalem-
me, dove il Natale sembra
più “vicino“. Betlemme è solo
a 9 chilometri, e da lì 2.000
anni fa èpartita la “bellanoti-
zia“ diffondendosi nel tempo
e nello spazio fino a noi, co-
mefa la luce, capacediprove-
nire anche da tempi e spazi
molto lontani e di essere tan-
to più visibile, quanto più è

circondata dalle tenebre.
Impossibile,allora,nonpen-

sarealleparoledi Isaia, vissu-
to verso il 750 a. C., periodo
difficile della storia di Israe-
le, cometanti altriperiodidel-
la nostra storia: «Il popolo
che camminava nelle tene-
bre/ ha visto una grande lu-
ce;/su coloro che abitavano
in terra tenebrosa/ una luce
rifulse./ Hai moltiplicato la
gioia, /hai aumentato la leti-
zia Perché un bambino è na-
to per noi, /ci è stato dato un
figlio. /Sulle sue spalle è ilpo-
tere/e il suonomesarà:/Con-
sigliere mirabile, Dio poten-
te,/Padreper sempre,Princi-
pe della pace» (Is.9,1-2;5).
La verità del Natale è rac-

chiusa in queste poche righe.
Devonoessere le stesse venu-
te inmenteaidiscepoli diGe-
sù, che, dopoaverlo vistomo-
rire qui a Gerusalemme,
l'hanno incontrato risorto
nelCenacolo, e hanno capito.
IlMessiaattesoda secoli ave-
vamangiato con loro e predi-
cato e guarito tanti! E aveva
mostratoa tutti unDiodiver-
so, inimmaginabile, capace
dimettersi dalla nostra parte
chiedendo a noi di metterci

dalla Sua, di fidarci di Lui,
che ci ha dato fiducia e ha
messo il mondo nelle nostre
mani.
E, per dimostrarci che non

ci ha voluti per capriccio e
spiegarci che cosa conta dav-
vero nella vita, è diventato
Uno di noi, mettendo anche
Sestesso totalmentenelleno-
stremani finoaunamorteas-
surda sulla croce.
Con il progetto Verona Mi-

nor Hierusalem la città offre
percorsi che aiutano a risco-
prire le proprie radici, cosa
sempre importante. Questo
può essere un metodo utile
anche per ritrovare il senso
del Natale, cioè per tornare a
chiedersi che cosa conta dav-
vero e dà spessore e colore al-
la vita, non in nome di un ge-
nerico e consolatorio buoni-
smo, ma perché il significato
più profondo di quello che
siamo e che facciamo torni
ad illuminare l'esistenza, re-
stituendo lapossibilitàdi spe-
rare, l'energiaper ricomincia-
re e riscattando il senso della
fatica e del dolore.

Pierbattista Pizzaballa
Patriarca di Gerusalemme

dei Latini

«UNALUCERIFULSE».Nel750avantiCristo,pocherigheeilluminanti

LaveritàdelNatale,
Diovieneamettersi
dallanostraparte
Nel testodi Isaia ilsensodella«bellanotizia»partita
2milaannifadiffondendosineltempoenellospazio

IlcardinaleGianFrancoRavasi

Betlemme,GrottadellaNatività.Lastellaindicail luogodove,secondolatradizione,nacqueGesù

IlPatriarcadiGerusalemmePierbattistaPizzaballa

Come di consueto, nelle proposte
diFondazioneVeronaMinorHieru-
salemiltaglioculturaledivulgativo
sarà accompagnato da un espe-
dienteesperienziale.TramiteilQR-

Codecheèstatocollocatoall’inter-
no della mappa che pubblichiamo
in questa doppia pagina, infatti,
ogni lettore avrà la possibilità di
ascoltare una breve video-narra-

zioneconleimmaginidiBetlemme
e di altre Piccole Gerusalemme
d’Europa, inoltre le parole di Papa
Francesco (sono state lette da
GaetanoMiglioranzi,accompagna-

tedall’arpaanticasuonatadaMat-
teoZenattietradotteiningleseda
ElisaMosele)checiguidanoallari-
scopertadelsensoattualedelNa-
tale. Un'esperienza di sinergia che

èstatarealizzataassiemea:Asso-
ciazione Europea Romea Strada,
Commissione Diocesana Scienza
eFede,TelepaceeOperaDonCala-
bria.

IlQRCode
peraccedere
all’esperienza
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